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Cosa ci hanno insegnato sette anni di lotta al Punteruolo Rosso delle Palme? 
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A Bordighera si combatte contro il Punteruolo rosso da ormai 5 anni : nell’Aprile del 2007  

Il Servizio Fitosanitario Regionale ha inserito la nostra città nel programma di 

monitoraggio mediante posa di trappole a feromoni  e nell’Agosto dello stesso anno sono 

stati catturati i primi insetti. 

La prima palma è stata colpita nell’ottobre 2007 e da quel momento il parassita si è diffuso 

inizialmente in modo limitato, con n.3 focolai in quell’anno e n.3 nel 2008 . 

 

Nel 2009 le palme colpite sono state 30  ;  nel 2010  n.62  ;  nel 2011 n.136  e nel 2012  n. 

178  (al 12 Novembre), con espansione a macchia di leopardo su tutto il territorio 

comunale. 

Sul totale di n.412 palme colpite sin’ora, gli esemplari maschi rappresentano il 95%. 

Quest’anno, nel Maggio scorso, è stata infestata la prima Phoenix Dactilifera. 

 

Per quanto riguarda i provvedimenti amministrativo adottati, il Comune di Bordighera, al 

manifestarsi  delle prime infestazioni ha emanato un’apposita ordinanza sindacale che, 

facendo riferimento alle normative, informa i cittadini sulla piaga fitosanitaria ed obbliga 

ogni proprietario al monitoraggio e alla lotta al punteruolo rosso sulle proprie palme.  

 

Ad ogni singola proprietà colpita viene notificata una specifica disposizione dirigenziale 

che prescrive i provvedimenti del caso. 

 

E’ stato inoltre distribuito materiale illustrativo allo scopo di informare e sensibilizzare la 

cittadinanza e gli operatori professionali della zona sull’argomento. 

Fortunatamente sino ad oggi ogni proprietà privata colpita si è dimostrata attenta e sensibile 

al problema , provvedendo  tempestivamente a quanto necessario, anche se questo gravoso 

impegno non è purtroppo risultato sufficiente ad evitare la costante espansione del 

problema fitosanitario . 

 

In questi cinque anni di lotta, Bordighera ha intrapreso diverse azioni operative nel 

tentativo di arginare la diffusione delle colonie di rincoforo ; 

 Sin dalla scoperta dei primi focolai, oltre alla posa di trappole su tutto il territorio , sono 

stati sperimentati alcuni accorgimenti tecnici : 

con la consulenza e supervisione del S.F.R.   e la collaborazione del Centro Studi e 

Ricerche per le Palme di Sanremo, sono state installate reti antinsetto, sia sulle palme 

infestate allo scopo di impedire eventuali fuoriuscite di parassiti e sia su palme sane al fine 

di preservarle. 

 I risultati sono stati scarsi a causa delle reali difficoltà tecniche riscontrate 

nell’applicazione delle reti,  nella reale funzionalità di queste in relazione alla durata nel 

tempo ed in relazione ai danni subiti della chioma  della palma così fasciata. 

 Grossi limiti di applicabilità di tali reti si sono rilevati anche in termini di costi  . 

Diverse sperimentazioni sono state fatte anche con la tecnica dell’endoterapia, ma a causa 

delle ormai note difficoltà di traslocazione dei principi attivi nel sistema vascolare della 

palma, non si sono avuti risultati positivi. 
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Sono state sperimentate le applicazioni di nematodi  , sia da parte comunale che dei privati 

cittadini, ma anche in questo caso con scarso risultato. 

 

Dall’anno 2010 , momento in cui la normativa ha autorizzato il ricorso alla 

Dendrochirurgia, ed a seguito dell’esperienza acquisita grazie alla  partecipazione a corsi 

specialistici istituiti dalla Regione , il Servizio Giardini comunale segue l’esecuzione di 

numerosi interventi dendrochirurgici - su quelle palme che risultano in  condizioni 

d’infestazione tali da  motivare il tentativo -. 

Nel 2010 sono stati effettuati n. 17 interventi , ma in oggi solo n.7 palme sono 

sopravvissute ;  

 Nel 2011 su n. 38 palme trattate ne rimangono 7 ; 

 Nel 2012 sono state eseguite n. 26  operazioni ( Al 12.11.12) e per il momento è prematuro 

valutarne gli esiti. 

Dall’analisi di queste esperienze sulla nostra realtà locale,  abbiamo riscontrato  che la 

riuscita di un intervento dendrochirurgico dipende da diversi fattori, variabili da palma a 

palma quali :  

Età dell’esemplare colpito, Analisi precoce dell’infestazione ed entità della stessa, periodo 

stagionale di esecuzione dell’intervento, efficacia dell’indispensabile programma di cure 

fitosanitarie successivo all’intervento,  e… fortuna . 

Fermo restando la valutazione della futura resistenza e stabilità dello stipite nel punto in cui 

è stato eseguito l’intervento. 

 

Per il prossimo futuro Bordighera prevede la messa in atto di due progetti principali: 

- l’attivazione  di un programma di cattura massale,  mediante posa di ulteriori 

trappole a feromoni in modo massiccio sul territorio, sotto la supervisione del S,F.R. 

- il progetto di reintegrazione del patrimonio palmicolo comunale mediante la 

ripiantumazione di nuove essenze meno appetibili dall’insetto . Quest’ultimo 

progetto è già stato in parte avviato grazie al C.S.e.R.P di Sanremo.  

 

Per ritornare al titolo di questo convegno, in questi anni di lotta al Punteruolo rosso  noi di 

Bordighera abbiamo imparato che  gli sforzi e l’impegno sin qui applicati nel tentativo di 

proteggere le nostre palme, hanno  portato al risultato - purtroppo minimo –  di limitare 

parzialmente  il dilagare di questa piaga che ha colpito il patrimonio botanico , che per la 

nostra città assume un importante valore storico ed economico. 

 

 In conclusione, il fenomeno Punteruolo rosso ci ha dimostrato, ancora una volta, che la 

causa dei continui disastri ecologici che degradano il nostro pianeta, risiede nel fatto che 

l’uomo che non ha ancora compreso l’importanza di imparare dai propri errori e che 

persevera nello scarso rispetto per gli equilibri ambientali naturali. 

 



INDAGINI SUI MECCANISMI D’INFEZIONE E PENETRAZIONE DEL 

FUNGO ENTOMOPATOGENO METARHIZIUM ANISOPLIAE SU UOVA E 

ADULTI DI RHYNCHOPHORUS FERRUGINEUS   

 

Benvenuti C., Francardi V.,  Rumine P. , Barzanti G.P. & Roversi P.F. 

CRA, Centro di Ricerca per l’Agrobiologia e la Pedologia, Laboratorio di 

Microscopia Elettronica, Via Lanciola 12/A, Cascine del Riccio, 50125 Firenze, 

claudia.benvenuti@entecra.it 

 

Le limitate possibilità di controllo della diffusione di Rhynchophorus ferrugineus 

(Olivier) presentano aspetti di particolare complessità, non solo per le abitudini 

criptiche di questo coleottero ma anche per i contesti in cui spesso ci si trova ad 

operare: aree urbane, viali e giardini privati. Come per molte altre introduzioni 

accidentali di fitofagi esotici, l’utilizzo di antagonisti naturali e agenti di malattia 

rappresenta un settore di estremo interesse su cui convergono gli sforzi di  vari gruppi 

di ricerca internazionali. 

Per attuare il controllo biologico delle popolazioni di R. ferrugineus è stato isolato 

nei laboratori del CRA-ABP un ceppo di Metarhizium anisopliae,  proveniente da un  

adulto di Punteruolo rosso e caratterizzato da una potenziale attività entomopatogena 

propria di un microorganismo antagonista autoctono. Al fine di valutare le modalità 

d’azione del fungo nei riguardi delle uova e degli adulti sono state effettuate prove di 

laboratorio e osservazioni al microscopio ottico e al microscopio elettronico a 

scansione.  

Per la sperimentazione riguardante le uova sono state utilizzate quelle deposte da 

meno di 24 h, poste a contatto diretto con chicchi di riso contaminati e 

successivamente mantenute in cella climatizzata a 27 °C. Lo sviluppo del fungo e gli 

effetti del trattamento sono stati indagati a distanza di 24, 48 e 72 h. Le osservazioni 

al microscopio ottico e le immagini acquisite tramite il microscopio elettronico hanno 

evidenziato a 24 e 48 ore dal trattamento la progressiva colonizzazione della 

superficie esterna dell’uovo. Le osservazioni fatte a 72 ore dall’inoculo hanno 

permesso di rilevare, oltre al collassamento delle uova, la copertura dell’intera  

superficie del corion e la penetrazione delle ife all’interno.  

Per la prova effettuata sugli adulti sono stati utilizzati esemplari di Rhynchophorus f. 

proveniente dalla regione Lazio, posti a contatto diretto con chicchi di riso 

contaminati da M.anisopliae e successivamente mantenuti in cella climatizzata a 

27°C.  Lo sviluppo del fungo e le modalità di penetrazione attraverso la cuticola sono 

state indagate a 24, 48, 72 h e a una settimana dall’infezione. Dalle osservazioni al 

microscopio a scansione è stato possibile rilevare i meccanismi di infezione del fungo 

verso l’ospite, a 24h si presentano conidi con tubi germinativi, a 48h si evidenzia 

l’avanzamento dell’infezione con la presenza di ife che penetrano all’interno del 

curculionide. A 72h e dopo una settimana l’infezione procede con la formazione di 

micelio fungino,  fialidi e conidi che propagano l’infezione. Ulteriori studi sono in 

corso per valutare la possibilità di impiego dell’isolato fungino nel controllo del 

Punteruolo rosso in condizioni naturali.  
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Suscettibilità di alcune specie di palme nei confronti di 

Rhynchophorus ferrugineus (Olivier) 

 

B. Cangelosi
1
, C. Littardi

2
, P. Curir

1 

 

(1)
 Consiglio per la Ricerca e la Sperimentazione in Agricoltura (Unità di Ricerca per la Floricoltura 

e le Specie Ornamentali), corso Inglesi 508, Sanremo (IM) 

(2)
 Centro Studi e Ricerche per le Palme, corso Cavallotti 113, Sanremo (IM) 

 

 

Rhynchophorus ferrugineus (Coleoptera: Curculionidae), specie conosciuta con il nome di 

Punteruolo o Rincoforo rosso, è considerato, in diverse aree geografiche del mondo, il fitofago più 

dannoso per le palme. Riportato nelle liste A2 dell’EPPO per gli organismi da quarantena, è stato 

segnalato su 19 specie di Arecaceae, incluse in 15 generi differenti (Eppo, 2008). Recentemente 

l’insetto è stato riscontrato anche su Chamaerops humilis L., unica palma endemica in Italia, 

Brahea armata S.Watson, B. edulis S.Watson, Howea forsteriana (F.Muell.) Becc. e Jubaea 

chilensis Baill. (Longo et al., 2011). Ciascuna delle specie vegetali sopra menzionate mostra un 

diverso grado di suscettibilità a R. ferrugineus, che potrebbe, nei vari casi, essere dovuto ad un 

particolare meccanismo di resistenza delle pianta. Presso l’Unità di Ricerca per la Floricoltura e le 

Specie Ornamentali di Sanremo, in collaborazione con il Centro Studi e Ricerche per le Palme di 

Sanremo, sono state condotte delle prove volte ad indagare sulla resistenza o suscettibilità di tre 

specie di palme, P. dactylifera, C. humilis e Washingtonia filifera (Lindl.). Tali specie sono state 

messe a confronto con la P. canariensis che, nei nostri ambienti, risulta essere la più suscettibile 

all’attacco del fitofago. La sperimentazione è stata condotta in una serra, rivestita internamente di 

una struttura di rete metallica, su palme allevate in vaso e dell’età di circa 10 anni. In una prima 

fase, si è proceduto ad infestare artificialmente le piante in prova con larve di seconda e terza età, 

inserendole direttamente in fori praticati alla base delle foglie. Dopo 6 settimane dall’inserimento 

delle larve, si è effettuato il taglio ed il sezionamento delle piante e si è proceduto alla ricerca di 

tutti gli individui, così da determinare la percentuale di piante infestate e la percentuale di mortalità 

del fitofago. Successivamente, su altre palme delle stesse specie, poste singolarmente all’interno di 

gabbie di rete metallica, sono state lanciate delle femmine già accoppiate. Anche in questo caso, 

dopo 6 settimane, è avvenuto il taglio e il sezionamento delle piante in prova, allo scopo di valutare 

la percentuale d’infestazione ed eventuali differenze nel ciclo di sviluppo del fitofago. Nel caso 

dell’infestazione “forzata” con le larve, su tutte le specie in prova è stata riscontrata il 100% 

d’infestazione e una percentuale di mortalità che si mantiene relativamente bassa e che non 

differisce significativamente dal punto di vista statistico. Nel caso dell’infestazione “naturale” con il 

lancio delle femmine nelle gabbie, solo nel caso della P. canariensis si è verificato il 100% 

d’infestazione, mentre nelle altre specie tale percentuale è risultata nulla. I risultati ottenuti ci fanno 

ipotizzare che, alla base della minore suscettibilità delle tre specie messe a confronto con P. 

canariensis, ci sia un meccanismo di tipo antixenotico, che induce nell’insetto  un’inibizione 

nell’ovideposizione. Al fine di escludere totalmente l’intervento di meccanismi di tipo antibiotico, 

sono in corso prove sull’effetto di estratti fogliari di W. filifera e di C. humilis quali deterrenti 

dell’attività edafica larvale e di ovideposizione negli adulti. 
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Cosa ci hanno insegnato sette anni di lotta al Punteruolo rosso delle palme 

E. Caprio 

Dipartimento di Entomologia e Zoologia Agraria – Università di Napoli “Federico II” 

Via Università 100 – 80055 – Portici (NA) 

La presentazione vuole essere l’occasione per tracciare un bilancio dei risultati ottenuti in Campania  

dal 2005 (anno in cui furono segnalate le prime gravi infestazioni di Punteruolo Rosso su Palma 

delle Canarie) ad oggi, prima e dopo l’attivazione del progetto nazionale DIPROPALM (anno 2008) 

al quale hanno partecipato le Università di Catania, di Napoli, i CRA di Sanremo e di Firenze. 

Nell’ambito del progetto di ricerca il DEZA ha condotto indagini e ricerche finalizzate 

all’acquisizione degli elementi conoscitivi essenziali per la messa a punto di adeguate misure di 

controllo dell’insetto. Nel corso degli ultimi anni la struttura si è impegnata nel rafforzamento della 

collaborazione con altre istituzioni con risultati originali che testimoniano l’impegno dedicato al 

raggiungimento degli obiettivi che hanno riservato una particolare attenzione allo sviluppo di 

tecniche alternative al controllo del rincoforo.  

I risultati conseguiti rafforzano  la volontà di proseguire nel miglioramento della propria attività, al 

fine di offrire un servizio più adeguato alle crescenti esigenze di difesa. 

La prima fase del progetto si è svolta prevalentemente in laboratorio ed ha riguardato la messa a 

punto delle tecniche di estrazione dei p.a. dai tessuti vegetali (preparazione del materiale vegetale 

fresco o disidratato, adsorbimento di p.a. su queste matrici fresche e disidratate, metodi per 

l’estrazione dei p.a. dalle matrici in acqua ed in metanolo) e il loro rilevamento per HPLC. Tra 

queste attività sperimentali svolte ci sono anche le prove di diffusione dei p.a. nei tessuti freschi. 

Convalida e uso di questi dati sono stati i punti principali della fase successiva che ha visto la 

valutazione della capacità di traslocazione nella palma Phoenix canariensis dell’abamectina, 

dell’azadiractina e clothianidin con applicazioni endoterapiche secondo il metodo Porcelli ed 

Arbocap  mediante le somministrazioni di agrofarmaci nel periodo invernale e nella primavera di 

due anni consecutivi, in modo da valutare la mobilità dei prodotti in diverse fasi vegetative di piante 

asintomatiche. 

Inoltre in considerazione del fatto che le ultime direttive dell’UE chiedono agli Stati membri di 

adottare tutte le misure necessarie per incentivare una difesa fitosanitaria a basso apporto di 

agrofarmaci, privilegiando ogniqualvolta possibile i metodi non chimici si è ritenuto opportuno, la 

valutazione dell’applicazione in campo di interventi non chimici, ma fisici, in particolare svolti con 

l’utilizzo delle microonde quale metodica alternativa alla disinfestazione chimica nel rispetto 

dell’ambiente e della salute dei cittadini. A tal proposito, in collaborazione  con il Servizio 

Fitosanitario Regionale, il Dipartimento di Fisica dell’Università di Napoli Federico II. ed il Dip. 

Automazione Elettromagnetismo Ing. Informazione e Matematica Industriale, Università di Cassino  

è stato avviato e continua lo studio dell’utilizzo di sistemi a microonde per la disinfestazione delle 

palme colpite da questo coleottero con un progetto pilota,“Lotta al Punteruolo Rosso delle palme 

(Rhynchophorus ferrugineus) per la protezione del verde urbano in Campania”, finanziato dalla 

Regione Campania. Queste devono la loro efficienza alla capacità di riscaldare un “materiale” in 

modo differenziale e selettivo in base alle caratteristiche elettromagnetiche dei materiali coinvolti 

nel processo. Dalla caratterizzazione elettromagnetica dei tessuti della palma, delle larve ed adulti 

del punteruolo, effettuata mediante la tecnica del cavo coassiale troncato, si è evidenziato che 

l’interazione della palma con le microonde coinvolge soprattutto gli strati più esterni inducendo 

incrementi termici  che possono risultare letali per l’insetto preservando al contempo la vitalità della 

palma. Trattamenti a microonde effettuati su palme di piccole dimensioni opportunamente infestate 

da larve di punteruolo hanno confermato tale risultato. 

Infine si riportano i più importanti e recenti lavori che riguardano vari aspetti sulla biologia del 

Rincoforo, l’IPM e suoi principali componenti considerato che allo stato attuale nessuna tecnica da 

sola è in grado di garantire un controllo pienamente efficace. 
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Strategie per una diagnosi precoce delle infestazioni di Rhynchophorus ferrugineus Olivier su 
Phoenix canariensis 

 
B. Cangelosi1,  M. Sacco1, P. Lucido1, C. Littardi2, A. Rizzolo3, C. Pasini1 e  P. Curir1 
 
1Consiglio per la ricerca e la sperimentazione in agricoltura, Unità di Ricerca per la Floricoltura e le 
Specie Ornamentali, Sanremo (FSO), Italy 
2 Centro Studi e Ricerche per le Palme, Sanremo, Italy 
3Consiglio per la ricerca e la sperimentazione in agricoltura, Unità di Ricerca per i Processi 
dell’Industria Agroalimentare (IAA), Milano, Italy 
 
Rhynchophorus ferrugineus, a seguito della sua introduzione in Europa dai luoghi di origine, è 
diventato nel nostro Paese un temibile parassita a carico di Phoenix canariensis e di altre palme 
ornamentali a causa della mancanza di un agente limitatore naturale e della sua capacità di 
adattamento alle nuove condizioni pedoclimatiche. Fattori aggravanti l’evoluzione epidemica degli 
attacchi sono la virulenza dell’insetto, annualmente policiclico ed estremamente prolifico, e la 
contiguità degli impianti dei palmizi ornamentali, associate ad una grande difficoltà di diagnosi 
visiva anche per lo sviluppo discreto e latente delle forme larvali, che si svolge interiormente al 
fusto. Le attuali tecniche di contenimento del patogeno sono effettuabili solo ad attacco conclamato, 
e consistono nell’abbattimento e successiva distruzione degli esemplari colpiti oppure in un loro 
trattamento per endoterapia ed, a causa della tardività di intervento, hanno solo un effetto parziale 
consentendo la diffusione del curculionide a seguito dello sfarfallamento di adulti-pioniere. 
Pertanto, recentemente è stata studiata la possibilità di effettuare una diagnosi precoce degli attacchi 
per poter intervenire nelle fasi iniziali dell’infestazione e circoscriverne i focolai. A questo fine si è 
verificata efficacia ed applicabilità pratica di due potenziali sistemi di diagnosi da impiegare in una 
fase iniziale di infestazione: la valutazione delle variazioni quali-quantitative delle emissioni volatili 
fogliari nella P. canariensis mediante “naso elettronico” portatile (PEN 3) e l’analisi del 
“fingerprint” fenolico delle foglie in funzione dell’assenza o presenza in tessuti delocalizzati anche 
solo di poche unità del parassita. L’impiego del PEN 3 ha condotto a discriminare una serie di 
composti volatili organici (VOCs) rilasciati dalle foglie di palma a seguito di un attacco, anche assai 
contenuto, da parte del curculionide patogeno. I campionamenti hanno riguardato sia l’aria in 
stazionamento sulla cupola fogliare apicale della palma in piena terra sia l’atmosfera sviluppata in 
idonei contenitori ermetici a seguito della permanenza di foglie di palma prelevate da esemplari di 
palma sana oppure colpita da un livello di infestazione non ancora visivamente percettibile. Il 
sistema di analisi sulle emissioni gassose in ambiente circoscritto da parte di foglie distaccate è 
risultato affidabile se compiuto entro tempi brevi dalla raccolta del materiale (entro 8 giorni) e può 
pertanto rappresentare un efficace metodo di diagnosi precoce. La medesima metodologia analitica, 
applicata alla zona d’aria sovrastante la cupola fogliare apicale della palma, ha invece fornito 
risultati non sempre attendibili in quanto la porzione di aria considerata risulta influenzata sia dalle 
inevitabili turbolenze atmosferiche sia dalla frequente possibilità di condivisione da parte di 
individui attigui. Per quanto riguarda il secondo sistema di valutazione precoce, quello basato sul 
confronto tra pattern fenolico di foglie da pianta sana e da pianta colpita, è stato messo a punto un 
sistema di estrazione rapida dei metaboliti fogliari e di successiva analisi mediante cromatografia 
liquida ad alte prestazioni (HPLC). Come riportato in letteratura per altri casi specifici, in effetti 
sono state riscontrate variazioni quali-quantitative delle componenti fenoliche a livello di foglie 
prelevate da pianta attaccata rispetto a quelle ottenute da pianta sana. Gli studi proseguiranno con 
l’obiettivo di individuare molecole “marker” sintetizzate dalla palma attaccata e rilevabili in tracce 
nel fogliame anche in assenza di una sintomatologia conclamata (fasi iniziali dell’attacco), in 
maniera da potersene avvalere nell’ambito di una diagnosi precoce dei primi stadi dell’ infestazione. 
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TRAPPOLA CONTAMINANTE PER IL CONTROLLO MICROBIOLOGICO DI 

RHYNCHOPHORUS FERRUGINEUS: VALUTAZIONE DI ENTOMOPATOGENICITÀ DI 

ISOLATI DI BEAUVERIA BASSIANA (BALS.) VUILL.E METARHIZIUM ANISOPLIAE 

(METSCH. SOROKIN) INOCULATI SU SUBSTRATI DIVERSI. 

 

FRANCARDI V., RUMINE P., ROVERSI P.F., BARZANTI G., BENVENUTI C. 

 

Consiglio per la Ricerca e la Sperimentazione in Agricoltura Centro di Ricerca per l’Agrobiologia e 

la Pedologia - CRA-ABP, via Lanciola 12/A, Cascine del Riccio- 50125 Firenze  

Corresponding Author: e-mail valeria.francardi@entecra.it 

 

 Al fine di mettere a punto una trappola attrattiva auto-contaminante efficace nel controllo 

microbiologico di Rhynchophorus ferrugineus sono stati condotti, nell’ambito di un programma di 

lotta integrata, studi per testare isolati fungini entomopatogeni e substrati di sviluppo idonei alla 

contaminazione di adulti del Punteruolo rosso con spore fungine. 

 L’entomopatogenicità di ceppi indigeni di Beauveria bassiana e Metarhizium anisopliae 

ottenuti da campioni di suolo e da adulti di R. ferrugineus (Olivier) raccolti in Italia, è stata studiata 

in laboratorio su adulti di R. ferrugineus contaminati per contatto diretto con spore dei funghi 

entomopatogeni inoculati su Sabouraud Dextrose Agar e grano. M. anisopliae ha evidenziato i 

valori di mortalità più elevati nei confronti degli adulti di R. ferrugineus in particolare su esemplari 

contaminati su grano dove la mortalità ha raggiunto il 90% e LT50 è stata raggiunta in 13.1 giorni. 

L’isolato di B. bassiana ottenuto da suolo ha mostrato una mortalità cumulativa più bassa di adulti 

contaminati su Sabouraud Dextrose Agar (13%). L’isolato di B. bassiana ottenuto da R. ferrugineus 

ha evidenziato percentuali di mortalità cumulativa non superiori al 20% su individui contaminati sia 

su Sabouraud Dextrose Agar che su grano inoculato. 

 Prove eseguite utilizzando una trappola sperimentale attrattiva provvista di grano e riso 

inoculato con gli isolati di M. anisopliae e B. bassiana ottenuti da R. ferrugineus, hanno confermato 

la maggiore entomopatogenicità dell’isolato indigeno di M. anisopliae ed evidenziato l’efficacia 

infettiva del fungo su entrambi i substrati. Gli adulti del curculionide contaminati su grano inoculato 

con M. anisopliae hanno registrato una mortalità cumulativa del 75% e 95% e LT50 raggiunta 

rispettivamente dopo 3 e 15 giorni dal trattamento. La mortalità di R. ferrugineus su riso inoculato 

con M. anisopliae ha raggiunto il 95% con LT50 rilevata dopo12 giorni dal trattamento. 
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Il punteruolo rosso in Italia: abbiamo perso il conto ?  

Quadro nazionale e piano d’azione 

 

Raffaele GRIFFO – Servizio fitosanitario Regione Campania - Coordinatore nazionale gruppo di 

lavoro palme  

Carlo CESARONI- Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 

 

Nella passata edizione del  Dies Palmarum VI Biennale Europea delle Palme – 2010 furono 

presentati i dati aggiornati a febbraio 2010 delle piante risultate infestate in Italia, suddivisi per 

singola Regione. Complessivamente  si parlava di circa 40.000 palme infestate da Rhynchophorus 

ferrugineus (dato ufficiale in possesso dei Servizi fitosanitari regionali e probabilmente 

sottodimensionato).  

Nell'ultimo biennio l'infestazione si è ulteriormente diffusa interessando anche la Toscana ed 

il Veneto. E' bene precisare che in Toscana si è avuta la prima segnalazione nel 2004, in un vivaio, 

dove però furono immediatamente distrutte le piante e da quel periodo non ci sono state più 

segnalazioni fini appunto a quelle dell'inizio del 2011.  

Per i Servizi fitosanitari è continuata l'azione di controllo sia nei vivai e sia in giardini 

pubblici e privati portando, nell'anno 2011, all'individuazione di 4323 siti infestati corrispondenti a 

7191 palme infestate.  

Anche questi dati probabilmente sono sottodimensionati rispetto alle piante realmente 

compromesse in quanto, pur vigente l’obbligo di comunicare ai Servizi fitosanitari competenti la 

presenza di piante attaccate dall’insetto o semplicemente il sospetto dell’attacco, le segnalazioni da 

parte dei proprietari molte volte non sono state effettuate per non essere assoggettati alle misure 

ufficiali dell’abbattimento, della distruzione o semplicemente dei trattamenti, preferendo interventi 

fai da tè, meno costosi ma poco curanti del pericolo di diffusione dell’insetto. Tali comportamenti 

irresponsabili hanno contribuito, sopratutto nelle prime fasi, alla diffusione dell’insetto. 

Il Servizio fitosanitario nazionale, costituito dal Servizio fitosanitario centrale (Mipaaf) e dai 

diversi Servizi fitosanitari regionali, ha elaborato il “Piano d’azione nazionale” a cui si ispirano 

quelli regionali. Pone particolare attenzione alla tempestività degli interventi  e soprattutto dalla 

volontà e sensibilità verso la difesa.   
 

Aspetti salienti del Piano d’azione nazionale  

 

Obbligo comunicazioni 

I proprietari o detentori a qualsiasi titolo di vegetali sensibili che sospettino o accertino la 

comparsa dell'organismo nocivo in aree ritenute indenni, compreso le zone cuscinetto, sono 

obbligati a darne immediata comunicazione al Servizio fitosanitario competente per territorio che 

dispone specifici accertamenti fitosanitari per confermare o meno la presenza dell’organismo 

nocivo e per valutare le misure fitosanitarie più opportune nell’ambito di uno specifico Piano 

d’azione regionale, o in mancanza, nell’ambito del Piano d’azione nazionale.  

 

Misure relative al monitoraggio  

Nelle zone infestate da meno di tre anni, nelle zone cuscinetto e nelle zone indenni, i Servizi 

fitosanitari regionali, eseguono annualmente indagini ufficiali per rilevare l'eventuale presenza 

dell'organismo nocivo o determinare eventuali indizi di infestazione dei vegetali sensibili attraverso 

ispezioni sistematiche, con la collaborazione delle amministrazioni comunali per quanto di loro 

competenza e se del caso con altri soggetti pubblici o privati.  
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Il monitoraggio è basato principalmente su osservazioni visive, avvalendosi eventualmente 

anche di piattaforme aeree o binocoli. Vanno ricercati i primi stadi dell’infestazione, per cui occorre 

porre particolare attenzione alle foglie, le quali prima di assumere il classico aspetto ad ombrello, 

con collasso delle foglie centrali, quasi sempre mostrano specifici sintomi, spesso visibili anche da 

terra.  

 

Misure preventive da attuare in tutte le zone  

Sulla base delle esperienze maturate risulta necessario adottare strategie preventive e di tipo 

protettivo per impedire infestazioni su nuove palme.  

Un’efficace strategia di difesa prevede: 

 l’attuazione di pratiche agronomiche che consentano di minimizzare ferite o lesioni alla 

palma; 

 l’adozione di accorgimenti tecnici preventivi che evitino o limitino l'insediamento 

dell’organismo nocivo. 

I trattamenti insetticidi preventivi sono da articolare come di seguito specificato: 

a) nelle zone indenni i trattamenti possono anche essere omessi o ridotti nel numero; 

b) nelle zone infestate si distinguono tre periodi per effettuare i trattamenti: 

       i) periodo primaverile: 1 marzo - 30 giugno con 3/4 applicazioni; 

ii) nel periodo estivo: 1 luglio al 31 agosto, in linea generale, non si effettua alcuna 

applicazione insetticida sopratutto nelle zone turistiche; 

iii) nel periodo autunnale: dal 1 settembre al 15 novembre .3/4 applicazioni come nel 

periodo primaverile. 

Solo dal 30 marzo 2012 sono disponibili 4 prodotti fitosanitari registrati allo scopo.    
 

Misure di risanamento  

Gli interventi di risanamento, il cui esito non è mai garantito a priori per l'impossibilità di 

comprendere con un esame visivo il grado dell'infestazione, si basano su una strategia che integra 

diversi sistemi di lotta e si articolano in trattamenti: 

- meccanici – dendrochirurgia/potatura energica 

- insetticidi (chimici, biologici, fisici, ecc.). 

Nelle misure di risanamento la dendrochirurgia rappresenta il principale sistema di lotta, va 

effettuata da personale specializzato e consiste nella graduale asportazione dei tessuti infestati fino 

alla completa rimozione dell'insetto (adulti, larve, pupe e uova).  

Misura ufficiale dell’abbattimento  

Quando la palma è palesemente compromessa è obbligatorio l'abbattimento con relativa 

distruzione dei tessuti infestati. I proprietari o conduttori a qualsiasi titolo delle piante da abbattere 

comunicano al Servizio fitosanitario regionale la data di inizio delle operazioni di abbattimento le 

quali vanno effettuate quanto prima possibile. 

Collaborazioni 

Per la buona riuscita dell’applicazione delle predette misure fitosanitarie occorre la più 

ampia collaborazione tra i tecnici dei Servizi di sviluppo agricolo, dei Comuni per la fase di 

monitoraggio e divulgazione; dei privati, delle Amministrazioni Provinciali per l’attuazione delle 

misure fitosanitarie; degli operatori del verde, degli ordini professionali; delle Camere di 

commercio, ecc.. 

 

Formazione e Informazione 

I Servizi fitosanitari regionali promuovono con la collaborazione degli Enti territoriali azioni 

di: 

- informazione sulla normativa vigente e sullo stato delle infestazioni a livello regionale; 



- formazione e aggiornamento per i tecnici e gli operatori del settore; 

- divulgazione delle buone pratiche per evitare l’introduzione e la diffusione del R ferrugineus. 

con particolare riferimento alla individuazione dei sintomi iniziali, alle operazioni di pulizia , 

prevenzione e cura; 

- promozione di iniziative di collaborazione tra Comuni, ditte di manutenzione del verde per la 

corretta applicazione delle misure di profilassi; 

- promozione di iniziative per stimolare nuove opportunità d’attività economiche derivanti dalla 

adozione di sistemi di triturazione/compostaggio/trattamento termico, per lo smaltimento di 

materiale vegetale.   

 

 

 

 



L’apporto dei professionisti nell’affrontare del contenimento del punteruolo rosso 
 

 

Barbara Invernizzi 

Ordine Dott. Agronomi e Dott. Forestali, Roma 

 

 

A quasi 10 anni dalla presenza del punteruolo rosso nel Lazio e dopo la dichiarazione del definitivo 

insediamento dell'insetto si parla ormai poco del Punteruolo Rosso. 

Però si continua a combattere: manutentori, giardinieri, vivaisti e proprietari appassionati 

ancora stanno tentando con ogni mezzo di salvare qualche palma ormai assediata dalla proliferazione 

dell'insetto e dalla falcidia di tantissimi esemplari. 

Sono sempre di più i custodi di palme che rinunciano, non tanto per il costo del trattamenti, ma per il 

fatto che risulta a tutt'oggi impossibile pensare alla fine delle operazioni di cura e prevenzione. 

Interi paesaggi caratterizzati dalle palme lungo il litorale laziale, città d'epoca littoria, ormai esempi 

da museo, con il loro patrimonio di esemplari dalla chiarissima funzione architettonica hanno perso la 

propria connotazione. 

Nel silenzio delle istituzioni soprattutto per quanto riguarda gli incentivi in fase di prevenzione 

(ormai conclusasi in modo fallimentare) resta importantissimo lo sforzo di ricerca e sperimentazione 

operato dai professionisti e dai giardinieri. Sia pure con alterni risultati ed in modo abbastanza 

scoordinato l'impegno ha fatto si che qualche palma si sia potuta salvare e non sia tabula rasa quel 

momento storico felice per la nostra urbanistica che impiegava le palme con funzione vessillare, 

evocatrice e di riparo. 

In questo caso la funzione importantissima che i professionisti svolgono facendo da tramite tra la 

ricerca scientifica e tecnologica ed i fruitori ed operatori si è esplicata in modo lodevole ed efficace 

su tutto il territorio laziale e nazionale. 
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La commercializzazione delle palme in relazione all’emergenza fitosanitaria 

legata a Rhynchophorus ferrugineus  e alle normative internazionali 

 

Maurizio  Lapponi                                                                                                                         

Presidente Associazione Nazionale Vivaisti  Esportatori (ANVE) e European Nursery Stock 

Association 

 

 

La presentazione tratterà la problematica del Punteruolo rosso, in particolare di come  questa 

avversità  ha invaso il territorio europeo ed italiano. Verranno considerati con particolare attenzione 

gli aspetti gestionali e le ripercussioni sul lavoro.  

Dopo   un riferimento alla diffusione del punteruolo rosso nel mondo e in Italia, e alle piante ospiti, 

verranno esaminati i seguenti punti: 

 Export 

 Legislazione di riferimento, in particolare la decisione 2007/365CE Allegato 1 e Allegato 2 

 Ripercussioni occupazionali 

 Ripercussioni commerciali 

 Ripercussioni pratiche 

 Ciclo biologico 

 Indicatori di avvenuta infestazione 

 Lotta preventiva 

 Misure fitosanitarie 
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Il punteruolo rosso delle palme a Palermo: può un insetto 

cambiare il paesaggio? 
 

Gabriella Lo Verde, Università degli Studi di Palermo, Dip. DEMETRA, Viale delle Scienze 90128, 

Palermo 

Giuseppe La Mantia, Comune di Palermo, Area Ambiente e Vivibilità Settore Ambiente, Viale Diana 

Ex Scuderie Reali 90100, Palermo 

 

L'accidentale introduzione di specie esotiche, unitamente ai cambiamenti climatici, sta portando ad un 

aumento delle emergenze fitosanitarie in campo entomologico. Il punteruolo rosso delle palme, 

Rhynchophorus ferrugineus (Oliver), costituisce uno degli esempi più attuali di nuove introduzioni che 

possono determinare pesanti ripercussioni sul paesaggio urbano, evidenziando la necessità di mettere in 

atto delle strategie di lotta volte a impedirne l'ulteriore diffusione sul territorio, limitando allo stesso 

tempo l'impatto ambientale. 

Nella città di Palermo il paesaggio era fortemente caratterizzato dalla presenza di palme che spesso 

accompagnavano la scenografia di numerosi monumenti. Molte di esse rappresentavano veri e propri 

monumenti che mostravano i segni del tempo e costituivano un patrimonio non riproducibile, messo a 

serio rischio dall’introduzione del punteruolo rosso delle palme. 

Dai primi attacchi registrati a Palermo, risalenti alla seconda metà del 2005, si è osservata una 

progressiva diffusione delle infestazioni, che ha comportato finora l’abbattimento di oltre 7000 palme, 

prevalentemente Phoenix canariensis, nonostante le diverse azioni di lotta intraprese dal Comune in 

collaborazione con il Servizio Fitosanitario Regionale e con il supporto scientifico della Facoltà di 

Agraria dell’Università di Palermo. 

L’impatto dei numerosi abbattimenti è stato notevole, tanto da modificare, in alcuni casi anche 

radicalmente, il paesaggio dei luoghi sia in aree periferiche che in diverse zone di interesse storico della 

città.  

L’entità di tali cambiamenti è dipesa da diversi fattori tra i quali i più importanti sembrano essere l’età 

delle piante e la contemporanea presenza di altre specie a portamento arboreo, sia di Arecacee che di 

altre famiglie. Gli attacchi più rilevanti hanno interessato le palme più giovani, sia in alberature stradali 

che in ville pubbliche in cui erano stati recentemente impiantati veri e propri palmeti. In queste aree si è 

registrata la totale distruzione delle palme, con il risultato di annullare qualsiasi copertura vegetale. 

Nelle aree in cui la presenza delle palme era integrata in contesti storici e monumentali si è osservata 

invece una espansione meno rapida delle infestazioni. In tali zone, nonostante il numero di piante 

abbattute sia stato complessivamente inferiore e l’impatto visivo sia stato in alcuni casi anche meno 

rilevante, è stato invece notevole l’effetto sulla percezione dei luoghi, in quanto ha interessato situazioni 

in cui la presenza delle palme ha da sempre costituito parte integrante, per i palermitani e i numerosi 

visitatori, dell’estetica dei luoghi e, in definitiva, dell’immagine della città. 

Nonostante la minore presenza di Palme delle canarie non abbia finora avuto come conseguenza un 

drastico incremento delle infestazioni a carico di altre specie di Arecacee, e considerata l’enorme 

difficoltà di contrastare le infestazioni del punteruolo in ambiente urbano, sarà necessario provvedere 

alla sostituzione delle palme abbattute con Arecacee meno suscettibili o con specie di altre famiglie 

botaniche. La combinazione dei numerosi abbattimenti e dell’impianto di specie diverse determinerà nei 

prossimi anni un notevole cambiamento nella fisionomia di numerosi luoghi della città.  
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De la Hormiga Argentina al Picudo Rojo 
Bernabé Moya 

Director del Departamento de Árboles Monumentales - Diputación de Valencia - Imelsa. 

 

Estábamos advertidos. El relato “La Formica Argentina” de Italo Calvino narra los hechos y las 

reacciones con precisión. Ocurrió en estas mismas costas de la Liguria hace un siglo, y los padres 

de Italo, Eva y Mario Calvino, participaron en la lucha contra la plaga de hormigas invasoras que 

acabaron por colonizar los cultivos, las viviendas y las vidas de Sanremo. Nada de ficción. La obra 

nos presenta a un protagonista anónimo que se instala con su familia en una ciudad costera, 

buscando una vida más tranquila para alejarse de las angustias y zozobras de un mundo cada vez 

más difícil, laberíntico y veloz. Valiéndose de potentes imágenes visuales Italo Calvino va 

describiendo una realidad invasora inquietante, cargada de ansiedad, incertidumbre y desazón, 

pero sin renunciar al sentido del humor ni a la capacidad critica del narrador. 

El cambio de milenio ha traído, esta vez para las palmeras, un golpe demoledor. Un insecto 

prácticamente desconocido hasta ahora, pero poderosamente atractivo, robusto y voraz está 

inflingiendo daños considerables a la ecología, la economía y la cultura. Las alertas lanzadas a 

finales del siglo pasado, ante el riesgo evidente de esta avalancha que ahora tenemos en cima, 

resultaban para muchos fantasiosas, absurdas o inconcebibles. “Il Punteruolo Rosso” no era más 

que un simple escarabajo ensartado en un alfiler que no faltaba en las colecciones de 

entomología. Pero de pronto, sin esperarlo, ha pasado a formar parte de nuestras vidas. 

Son pocos los ciudadanos que no lo han visto, sufrido sus ataques o hablado de él. Tiene sección 

propia en “Prime time” en televisión, en la que se retransmiten puntualmente sus progresos y 

donde se “Striscia la Notizia” de los infructuosos, absurdos o fracasados intentos por controlarlo, 

como en el relato de Calvino. Es “Trending topic”, arrasa en la red y en los teletipos, y por meritos 

propios se ha convertido en miembro destacado de los “Beetles Stars”. 

Nuestro atractivo escarabajo vivía en equilibrio en los bosques tropicales del sudeste asiático pero 

la deforestación le empujó a emigrar. Comenzó a avanzar lentamente hace más de un siglo con 

ese paso lento y vuelo un poco torpe que caracteriza a los coleópteros de dimensiones 

respetables. Aunque su velocidad de progresión se ha visto extraordinariamente acelerada gracias 

a la desinteresada ayuda prestada por la inconsciencia humana. Sigue el curso de las 

interminables, y más que cuestionables, plantaciones de palmeras de aceite en el trópico oriental. 

Y también el reclamo irresistible de las plantaciones de palmeras datileras adultas, con las que se 

atrae al turismo en el mediterráneo europeo. Ha sabido aprovechar las ofertas “Low cost” que 

ofrecen los medios de transporte en un mundo global, para llegar al “Paraíso”. Y desde luego no 

ha tenido ningún problema en vulnerar todos los “férreos” controles aduaneros interpuestos. 

El sur de Europa lo ha colonizado con facilidad ayudado por la importación masiva de palmeras 

datileras adultas del norte de África, en las que anidaba oculto el insecto invasor. Se ha valido de la 

debilidad y la ceguera que provoca en los humanos esa especie de fiebre del oro que a lo largo de 
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las últimas décadas ha plagado nuestras costas de arquitectura insostenible, o también llamada 

“La Speculazione Edilizia”.  

En la actualidad, el aprecio a las palmeras en Europa va poco más allá de una mera consideración 

decorativa, publicitaria o banal. Las formaciones vegetales naturales de palmeras europeas: 

palmito, Teofrasto, datilera y canaria, no alcanzan a formar en sus áreas de origen verdaderos, 

extensos y frondosos bosques. Los palmerales de ensueño ya eran ignotos para los europeos, en 

territorio propio, mucho antes de la llegada del incomodo protagonista. Del interés por las “otras” 

palmeras, las llegadas de lejanas tierras a lo largo de la historia para enriquecer nuestra cultura, no 

hay mucho de lo que hablar. Ni la ciencia ni la sociedad europea ha hecho gran cosa por sus 

palmeras. 

Con estas facilidades, la presencia de “Il Punteruolo Rosso” ha venido a cuestionar el axioma “el 

mito de la técnica nos salvara”. Hasta el momento no se conoce ninguna especie de palmera que 

habiendo estado al alcance de sus mandíbulas no pueda pasar a formar parte de su dieta. Aunque 

como buen gourmet es de gusto cultivado, refinado y exquisito, y por ello tiene sus preferencias. 

Tampoco existe ningún país en el que se ha instalado que haya sido capaz de expulsarlo. 

“La Formica Argentina” y “Il Punteruolo Rosso” ¿nos ofrecen un mismo destino? Hechos, datos y 

circunstancias, así como los comportamientos y las reacciones sociales y personales se obstinan en 

confirmarlo. Entes alienígenas, invasión encubierta, desconocimiento del enemigo, infravaloración 

de sus fuerzas, explosión demográfica, política de ocultación de información, alarma general, 

escasez de recursos, uso de todo tipo de armamento de destrucción masiva incluyendo el 

esotérico, intereses espurios, timidez legislativa, investigación en precario, desorganización 

administrativa, acusaciones mutuas, polémicas estériles. Resultados: contaminación biológica, 

daños irreparables a la biodiversidad, destrucción de hábitats, quebrantos en la economía, 

paisajes degradados, memoria perdida. 

No podemos decir que no estábamos avisados. Italo Calvino se ocupo de ello en “Marcovaldo”, 

“La Speculazione Edilizia”, “La Nuvola di Smog”, “Il Barone Rampante” o “La Formica Argentina”. 

Textos que son mucho más que referencias obligatorias de la literatura universal. La Familia 

Calvino: Eva, Mario, Floriano e Italo, son una fértil simbiosis entre sociedad, ciencia y literatura, 

que desde el siglo pasado han venido adelantándonos propuestas para este nuevo milenio. 

De todos ellos “La Formica Argentina” es en palabras de Italo el relato mas asépticamente 

descriptivo y realista. Pero si los daños causados por las diminutas hormigas nos han resultado 

más fáciles de ignorar, no va ha ocurrir lo mismo con los de “Il Punteruolo Rosso”. Como afirma 

nuestro autor en la obra “Le Città Invisibili”, de la que en estos días se celebra el 40 aniversario de 

su publicación: “He visto ciudades inimaginables y he imaginado ciudades imposibles.” Es duro, 

pero tal vez ha llegado el momento de empezar a imaginar un Sanremo sin palmeras.  

Pero para no caer en la desesperación ni en el conformismo tal vez resulte útil recordar las últimas 

palabras de Marco Polo al Gran Kan:  “L’inferno dei viventi non è qualcosa che sarà; se ce n’è uno, è 

quello che è già qui, l’inferno che abitiamo tutti i giorni, che formiamo stando insieme. Due modi ci 
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sono per non soffrirne. Il primo riesce facile a molti: accettare l’inferno e diventarne parte fino al 

punto di non vederlo più. Il secondo è rischioso ed esige attenzione e apprendimento continui: 

cercare e saper riconoscere chi e cosa, in mezzo all’inferno, non è inferno, e farlo durare, e  dargli 

spazio.” 
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SITUACION GENERAL DEL PICUDO ROJO EN ESPAÑA


Hace ya muchos años que tenemos constancia de la presencia de Rhynchophorus 
ferrugineus (Olivier) en palmeras. Este voraz insecto es originario de regiones 
tropicales del Sudeste de Asia y Polinesia, existen citas que lo sitúan en Sri Lanka entre 
1750 y 1755, observándose en la India en 1776. De esta amplia zona pasó en 1986 a los 
Emiratos Árabes, más tarde en 1992 se encontró en Irán, expandiéndose con rapidez 
hacia Egipto, donde se citó en 1993. 


En 200 años, este destructivo insecto se desplazó miles de kilómetros sin llamar mucho 
la atención y el interés de los europeos, ya que el problema aun estaba muy lejos y no 
nos afectaba directamente.


En la década de los 90 del siglo pasado, se inicia el boom urbanístico en diversos países 
del sur de Europa, pero principalmente en España, construyéndose numerosas 
infraestructuras encaminadas a acoger a un turismo cada vez más numeroso. Para 
ajardinar y embellecer las ciudades, así como las numerosas urbanizaciones, complejos 
hoteleros, etc., que se generaron cerca de la costa, se importaron plantas de forma 
masiva de diversos lugares del planeta, siendo un negocio muy lucrativo.


Durante este periodo, miles de palmeras de diversas especies y procedencias se 
introdujeron en España y otros países europeos. Estas palmeras pasaron los perceptivos 
controles aduaneros sin dar muestras, ni ser detectados los terribles huéspedes que traían 
en su interior.


La especie que se importó con mayor profusión fue Phoenix dactylifera, del Norte de 
África, Egipto, que introdujo en Europa al terrible Picudo Rojo. Pero también se 
importaron otras especies de Sudamérica, como Butia, Trithrinax, etc., que introdujeron 
grandes Lepidópteros como Paysandysia Archon Burm., que causa graves daños a 
diversas especies de palmeras. 


En Europa, el picudo rojo se detecto por primera vez en España en 1994, más tarde en el 
2004 en Italia, en el 2005 en Grecia, en el 2006 Chipre y Francia, en el 2007 Portugal y 
Malta, en el 2009 llego a Eslovenia, en este mismo año alcanza el Caribe, Antillas 
menores, Curaçao. También ha sido citado en Oceanía: Australia, Islas Salomón, Papúa 
Nueva Guinea y Samoa.


En España, el Picudo rojo se detectó por primera vez en el año 1994, concretamente en 
la Comunidad autónoma de Andalucía, en la costa Granadina, en los municipios de 
Almuñécar y Motril. Años más tarde, en el 2004, se detectó en la Comunidad 
Valenciana, en el año 2005 en las Comunidades autónomas de Murcia, Cataluña e Islas 
Canarias, en el 2006 en las Islas Baleares, en 2009 en Ceuta, y en Aragón en el 2010. 
Más tarde y hasta la actualidad, se irá extendiendo como una mancha de aceite por toda 
la costa española, y penetrará cada vez más hacia las zonas del interior devastando todas 
las palmeras que encuentra a su paso.


Finalmente el 15 de octubre de 2010, el Servicio de Sanidad Animal y Vegetal de EEUU 
confirmó la detección de un Picudo rojo en el estípite de una palmera canaria, situada en 
una zona residencial de Laguna Beach, California. Como hemos visto el picudo rojo ha 
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sido capaz de dispersarse en poco tiempo a través de cinco continentes, Asia, África, 
Europa, Oceanía y América.


La globalización del comercio mundial está facilitando la dispersión de numerosas 
plagas y enfermedades, algunas tan peligrosas para las palmeras como el 
Rhynchophorus ferrugineus (Olivier), o la Paysandysia archon Burmeister. Por esto, no 
debemos bajar la guardia, ya que otras plagas y enfermedades ya han podido entrar en la 
CE, o pueden hacerlo en los próximos años.




Las medidas adoptadas.......


Las medidas que se han tomado en España por parte de las autoridades competentes en 
la materia, la Comunidad Europea, el estado español y las Comunidades Autónomas, 
han sido muy dispares, pero a nuestro juicio siempre tardías, insuficientes y carentes en 
gran medida de rigor científico.


La Comunidad Europea reacciono muy tarde ante este grave problema, como hemos 
visto el picudo entro en España en 1994, manifestando su presencia en Valencia en 
2004, ampliándose enormemente su dispersión en el año 2005 y en puntos muy 
distantes, con cientos de Km de mar separando varias localizaciones, como Islas 
Baleares o Islas Canarias; lo que indicaba que no se movían solo volando.


Para intentar poner freno a esta situación y contener en la medida de lo posible a esta 
terrible plaga, la Comisión de la CE encargada de este tema, publica la Decisión 
2007/365/CE, de 25 de mayo, por la que se adoptaban medidas de emergencia para 
evitar la introducción y propagación en la Comunidad Europea del Picudo Rojo. Esta 
primera decisión fue tomada 13 años después de la primera cita en España del Picudo 
Rojo, y 3 años más tarde de la aprobación en la Comunidad Valenciana de la Orden de 
24 de febrero de 2004, por la que se declaraba la existencia oficial de la plaga en la 
Comunidad Valenciana y se calificaba de utilidad pública su lucha.


Más tarde se aprobaran otras decisiones de esta Comisión, que se trasladaran junto a 
esta, a las legislaciones de los diversos países de la CE para su obligatoria aplicación. A 
lo largo de la conferencia les comentaré los aspectos más relevantes de las mismas




La realidad de lo cotidiano.......


Todas las medidas adoptadas por los diferentes estados y en particular España, de cara a 
la contención y erradicación de esta terrible plaga, parece que no se están dando los 
resultados esperados, a tenor de los datos que hemos recopilado sobre la evolución de la 
plaga, ni lo que ya empieza a apreciarse en el paisaje.


En España, en el periodo 1996-2009, 49,800 palmeras han sido destruidas oficialmente 
como consecuencia del ataque de Rhynchophorus ferrugineus (Olivier). Entre 2004 y 
2009, sólo en la Comunidad Valenciana se destruyeron 19.677 palmeras, en su mayoría 
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Phoenix canariensis; esta pérdida tuvo un costo aproximado de 27 millones de euros. 
(Jacas, 2011). 


Desde nuestro punto de vista, esta cifra es infinitamente menor que la cifra real, solo 
hay que acudir a la prensa para ver los miles de casos que se han producido y se siguen 
produciendo cada día que pasa. Las causas de este desastre son complejas y variadas, 
pero lo que parece evidente es que las técnicas, métodos y productos fitosanitarios 
utilizados en la lucha, son a todas luces insuficientes para ni tan siquiera contralar o 
contener a esta plaga, por esto todavía no se ha erradicado en ningún lugar del planeta.


También comentarles que ya en el año 2008 aquí en Sanremo, un grupo de científicos, 
técnicos y expertos, firmamos La Declaración de Sanremo para la Salvaguardia de las 
Palmeras, que pensamos está todavía de actualidad y se podría suscribir nuevamente en 
este momento, así que no han cambiado mucho las cosas. En realidad si han cambiado, 
pero a peor, ya que además de los problemas asociados al control del insecto, debemos 
de añadirle “la gran crisis económica” que estamos atravesando en Europa, sobre todo 
los países del sur, que todavía agudiza más si cabe la ausencia de medios, materiales, 
controles, destrucciones, investigación, etc., siendo el futuro de las palmeras bastante 
incierto.


Ante esta desalentadora situación en la que cada día desaparecen cientos de palmeras, el 
Centro de Estudio e Investigación de las Palmeras de Sanremo, va a llevar a cabo un 
proyecto para por lo menos salvaguardar “su memoria”.




CONOCE EL PATRIMONIO HEREDADO, DESCUBRE LAS PALMERAS 
MONUMENTALES


A lo largo de todo el mundo, existen desde tiempo inmemorial paisajes singulares, así 
como árboles y palmeras monumentales repartidos por toda su geografía. Grupos y 
ejemplares botánicos que por sus características excepcionales, presentan un gran valor 
e interés local y monumental, formando parte de nuestro más preciado patrimonio 
ambiental y cultural, implicando que sea de interés público su protección y 
conservación.


En la actualidad todavía existen miles de estos árboles y palmeras monumentales 
repartidos por todo el mundo. Viven en bosques, parques naturales, campos de cultivo, 
plazas, jardines, edificios emblemáticos, o invernaderos. Poseen valores científicos, 
históricos, económicos, culturales, paisajísticos o simbólicos, y son el centro de 
leyendas y tradiciones. Estos paisajes e individuos tienen un alto valor medioambiental, 
permitiéndonos revalorizar los espacios naturales y culturales, cumpliendo una función 
educativa, cultural, social y económica.


Estos árboles y palmeras, en muchos casos con nombre propio, forman parte de nuestras 
más profundas raíces. Cada uno de ellos es un autentico monumento, único, 
insustituible e incomparable, todos son igual de importantes, valiosos y necesarios, 
todos deberían estar debidamente protegidos por ley y recibir los cuidados necesarios 
que permitan su continuidad en el tiempo.
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La mayoría de las monocotiledoneas arbóreas, como las yucas, beaucarneas, dragos y 
palmeras, ni siquiera tienen el estatus de los árboles, y por lo tanto, muy pocas 
adquieren un reconocimiento explícito; exceptuando unos pocos ejemplares en el 
mundo, como el drago de Icod de los Vinos en Tenerife, La palmera Goethe en Pisa, o 
La palmera Imperial de Elche. Sin embargo a nivel mundial, todavía se conserva un 
patrimonio muy importante, tanto natural, como histórico, de este tipo de plantas.






PROYECTO PALMERAS MONUMENTALES


En la actualidad, como bien saben, la situación de las palmeras es bastante delicada, la 
globalización, el desarrollo urbanístico, las plagas y enfermedades y el inexorable paso 
del tiempo, están haciendo desaparecer un buen número de ejemplares, y con ellos, una 
parte importante de nuestro patrimonio botánico, histórico, social y cultural.


Hace ya algunos años que desde el Centro de Estudio e Investigación de las Palmeras de 
Sanremo, estamos intentando concienciar a la sociedad europea de la importancia que 
tienen las palmeras monumentales que embellecen nuestros pueblos y ciudades, a través 
de charlas y conferencias. Pero aprovechando el gran recurso global que nos 
proporciona actualmente internet, hemos pensado en lanzar una propuesta a través de la 
página web, www.sanremopalme.org encaminada a conocer mejor este impresionante 
patrimonio. 


Objetivos:


Generar una base de datos que permita conocer y tener referenciadas el mayor número 
de palmeras monumentales. En el mundo, no existe un censo que permita conocer el 
número de palmeras monumentales, ni donde se encuentran. 


Para conocer y preservar este patrimonio, el Centro de Estudio e Investigación de las 
Palmeras de Sanremo, está generando un espacio en su web “Palmeras monumentales”, 
cuyo objetivo es recoger, recopilar y ordenar los datos existentes y los que se aporten en 
el futuro, de cara a generar una memoria grafica y visual, que permita conocer a las 
generaciones futuras, las palmeras que nosotros disfrutamos hoy.


Pueden participar en el proyecto, rellenando con la mayor amplitud posible la ficha que 
aparecerá en la página, adjuntando las fotos que estimen pertinentes, evidentemente las 
fichas de las palmeras aparecerán con el nombre del autor-es.


Esperamos que este pequeño proyecto les parezca interesante, animándoles a participar 
activamente en el, agradeciéndoles de antemano su colaboración.
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Situazione attuale e lotta al punteruolo rosso in Toscana 

 
Nicola Musetti  

 

"Servizio Fitosanitario Regionale,  

servizi agroambientali, di vigilanza e controllo. 

D.G. "Competitività del Sistema Regionale e Sviluppo delle Competenze" 

Regione Toscana 

Sede territoriale distaccata di Pisa : Via Roma, 3- 56100 PISA 

Sede centrale e direzionale di Firenze : Via Pietrapiana, 30 -50121 Firenze  

 

Abstract : il Punteruolo rosso della palma è stato ufficialmente segnalato per la prima volta 

in Toscana nel 2004 su alcuni esemplari di P. canariensis presenti in un vivaio pistoiese, che sono 

stati tempestivamente abbattuti sotto il controllo del SFR Toscana, riuscendo così a debellare sul 

nascere una potenziale infestazione sul resto del territorio regionale. 

Successivamente, a fine 2010, la problematica ricompare inaspettatamente su alcuni 

esemplari isolati di P.canariensis in provincia di Lucca, ma è soltanto dall’agosto del 2011 che si 

assiste ad una progressiva e costante diffusione dell’infestazione nella zona della Versilia e lungo la 

fascia costiera settentrionale toscana. 

Al momento sono stati ufficialmente riscontrati oltre 150 casi di attacco, sempre ed 

esclusivamente su esemplari di P. canariensis,  in massima parte abbattuti tempestivamente, in base 

alle prescrizioni impartite dal SFR che segue direttamente la problematica e l’emergenza dalla sede 

territoriale di Pisa, la più vicina ai luoghi di maggiore emergenza. 

Attualmente in Toscana risultano interessati dall’infestazione 39 comuni, suddivisi in 5 

province, di cui tuttavia soltanto 3 risultano ufficialmente infestate (Lucca, Massa Carrara e Pisa), 

con una netta prevalenza di casi riscontrati nel territorio lucchese e versiliese da cui è partita la 

seconda e più grave infestazione. 

Il SFR della Toscana vede quotidianamente impegnate sul territorio 5 unità operative, tra 

Ispettori e Tecnici fitosanitari, effettuando sopralluoghi ispettivi ed attività di monitoraggio, 

organizzando a cadenza frequente incontri formativi ed informativi con gli operatori del verde 

pubblici e privati, individuando siti idonei di smaltimento del materiale infetto, ecc.. 

Per cercare di contrastare e contenere l’infestazione del fitofago sul territorio regionale è 

stato redatto nell’aprile 2012 un nuovo e più dettagliato Piano di Azione Regionale contenente gli 

indirizzi operativi e le prescrizioni ufficiali di intervento, le mappe di distribuzione spaziale sul 

territorio, Piano già aggiornato per ben 2 volte negli scorsi mesi , in seguito al ritrovamento di nuovi 

casi di infestazioni sia in zone già “infette” che precedentemente classificate come “cuscinetto”. 
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Ma quanto ci costa il punteruolo rosso? 
 

Gianluigi Nario 

Centro Studi e Ricerche per le Palme Sanremo 

 

 

Sono trascorsi più di cinque anni dal giorno in cui ci fu il primo ritrovamento del  Punteruolo Rosso 

in Liguria (era il 27 Agosto 2007). L’insetto fu rinvenuto all’interno di una trappola collocata nei 

giardini Winter di Bordighera (IM) nell’ambito delle attività di monitoraggio preventivo svolto dal 

Servizio Fitosanitario della Regione Liguria in collaborazione con i comuni rivieraschi piu’ 

rappresentativi a livello di numero di palme presenti sul proprio territorio. Fino ad allora il 

Punteruolo Rosso non era ancora stato segnalato in Liguria mentre nelle altre zone d’Italia e del 

Mediterraneo la sua presenza era già nota da anni. Oggi dopo due Direttive Europee, due Decreti 

Ministeriali di lotta obbligatoria e 7 anni di lotta, nostro malgrado, ci troviamo di fronte ad una 

crescita esponenziale delle palme infestate in tutto il bacino del Mediterraneo con il  conseguente 

aggravio dei costi da sostenere per la gestione dei risanamenti e degli abbattimenti da parte delle 

amministrazioni comunali e dei privati cittadini. Tutto ciò ha portato anche ad avere negli anni 

inevitabili discussioni e polemiche sui costi di gestione degli interventi eseguiti sulle palme 

infestate. Questo lavoro vuole portare un contributo andando ad analizzare i costi da sostenere per 

una corretta gestione degli interventi su una palma infestata, fatti a regola d’arte, e basandosi sui 

dati presenti nei prezziari ufficiali di riferimento. Nel computo dei costi complessivi sono state 

analizzate e considerate tutte le operazioni necessarie per una corretta esecuzione e gestione di: 

 

 trattamento fitosanitaro (compresa l’endoterapia);  

 risanamento meccanico (dendrochirurgia);  

 abbattimento  

 

Le operazioni di cantiere sono state inserite seguendo le indicazioni ufficiali fornite dai Servizi 

Fitosanitari e dal Piano di Azione Nazionale. Dall’analisi dei costi è emerso che, per una palma alta 

circa 10 metri, i costi da sostenere per un trattamento fitosanitario sono di circa 200 €/pianta, per un 

risanamento meccanico ci vogliono circa 390 €/pianta mentre per un abbattimento si arriva a 

spendere fino a 1100 €/pianta. 
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Dal DIPROPALM al PROPALMA: i progetti MiPAAF per il controllo delle infestazioni di 

punteruolo rosso. 

Carlo Pasini – già coordinatore del progetto DIPROPALM  

 

Il progetto DIPROPALM (Difesa nei confronti del punteruolo rosso delle palme, 

Rhynchophorus ferrugineus) ha avuto inizio il 12 marzo 2008 ed è terminato il 31 dicembre 2011.  

Il finanziamento del MiPAAF  è stato complessivamente pari a  € 381.898,44. L’attività di ricerca 

ha coinvolto quattro Unità Operative, nell’ordine: il Dipartimento di Scienze e Tecnologie 

Fitosanitarie (DISTEF), Università degli Studi di Catania (resp. U.O. prof. Santi Longo), il CRA -  

Centro di Ricerca per l’Agrobiologia e la Pedologia (CRA-ABP), sede ex ISZA di Firenze (resp. 

U.O. dr.ssa Valeria Francardi), il Dipartimento di Entomologia e Zoologia Agraria “Filippo 

Silvestri” - Università di Napoli Federico II- (resp. U.O. prof. Emilio Caprio) e l’Unità di Ricerca 

per la Floricoltura e le Specie Ornamentali (CRA-FSO) di Sanremo (resp. U.O. dr. Carlo Pasini). 

I risultati ottenuti nel triennio di attività sono di seguito riepilogati: 

 la lotta endoterapica, con i principi attivi e le modalità utilizzate,  ha fornito esiti nel 

complesso poco soddisfacenti ai fini applicativi. Tra i p.a. clothianidin, abamectina, 

azadiractina, imidacloprid + cyfluthrin  e  thiamethoxam, soltanto il primo ha mostrato una 

certa efficacia, peraltro piuttosto modesta. La scelta dei p.a. utilizzati nelle prove è stata fatta 

tenendo conto dei prodotti temporaneamente autorizzati dal Ministero della Salute. Dalle 

osservazioni effettuate è emerso che i periodi più idonei per i trattamenti endoterapici sono 

quelli autunnale-invernale e invernale-primaverile. Quest’aspetto di carattere applicativo è 

stato messo in luce analizzando in laboratorio il contenuto idrico relativo in campioni di 

palme; 

 la ricerca sugli antagonisti naturali, soprattutto funghi entomopatogeni, apre interessanti 

prospettive, ma i risultati ottenuti in laboratorio devono essere confermati in prove di 

campo, migliorando anche l’aspetto tecnico legato all’applicazione dei mezzi biologici; 

 per quanto riguarda il monitoraggio con le trappole a feromoni, i miglior risultati si sono 

ottenuti con l’esca potenziata da acetato di etile + melasso. E’ stato, inoltre, sperimentato 

l’utilizzo di cani addestrati allo scopo. Tale metodo potrebbe rivelarsi un prezioso aiuto 

nell’individuazione precoce delle palme infestate, specialmente nelle condizioni di vivaio; 

 tra i metodi di diagnosi, possono considerarsi promettenti i primi risultati ottenuti col naso 

elettronico; 

 un metodo innovativo di lotta, applicabile su palme di un certo valore paesaggistico, 

potrebbe forse essere quello delle micro-onde; 

 la georeferenziazione ha fornito utili indicazioni sulla diffusione del Rincoforo nel territorio 

toscano; il metodo messo a punto potrebbe rappresentare un protocollo valido per tutte  le  

Regioni, anche nel caso d’infestazioni da parte di altri fitofagi. 

Il progetto ha consentito di produrre 45 pubblicazioni  su riviste tecniche e atti di convegno,  di 

formare sul territorio nazionale  una rete di ricerca nel settore e di promuovere una nuova proposta 

di progetto su questa emergenza fitosanitaria.  
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RHYNCHOPHORUS FERRUGINEUS RHYNCHOPHORUS FERRUGINEUS 

(OLIVIER), PUNTERUOLO ROSSO (OLIVIER), PUNTERUOLO ROSSO 

DELLE PALMEDELLE PALME    

dott.  agronomo  Carlo Pasini 
Sanremo 

 

CARATTERISTICHE GENERALI CARATTERISTICHE GENERALI   

Coleottero appartenente alla famiglia dei Curculionidi con il capo prolungato a 

forma di rostro, Rhynchophorus ferrugineus è un fitofago da quarantena inserito 

nella lista A2 dell’EPPO (European and Mediterranean Plant Protection 

Organization) e per il quale esistono  in Italia specifiche  misure fitosanitarie che 

hanno lo scopo di contenerne  la  diffusione (Decr. 9/11/2007, GU n. 37 del 

13/02/2008; Decr. 7/02/2011, G.U. n.36 del 14/02/2011).  

 

DIFFUSIONE E PIANTE OSPITI DIFFUSIONE E PIANTE OSPITI   

R. ferrugineus è stato segnalato dannoso alle palme coltivate in Melanesia e in 

India agli inizi del ‘900, mentre i danni ai dattileti della penisola Arabica 

risalgono agli anni ’80. Nel 1992 è stato trovato in Egitto (Cox, 1993) e, l’anno 

successivo, anche in Spagna, dove certamente è stato importato con palme 

ornamentali del genere Phoenix provenienti dall’Egitto (Barranco et al., 1996); in 

seguito, l’insetto si è rapidamente diffuso lungo le coste mediterranee, dove dal 

2004 al 2008 è stato segnalato in Italia, Francia, isola di Malta, Grecia, Turchia e 

Marocco, soprattutto su Phoenix canariensis. Attualmente è presente 

dall’Australia al Mediterraneo e nelle Antille Olandesi (Eppo, 2008). Nell’estate 

del 2010 è stato rinvenuto anche in USA nello stato della California. R. 

ferrugineus è stato segnalato su diverse Arecaceae, quali Areca catechu, Arenga 

pinnata, Borassus flabellifer, Calamus merillii, Caryota cumini, Cocus nucifera, 

Corypha elata, Elaies guineensis, Livistona decipiens, Metroxylon sagu, Oreodoxa 

regia, Phoenix dactylifera, P. canariensis, P. sylvestris, Sabal umbraculifera, 

Trachycarpus fortunei, Washingtonia spp.. E’ stato trovato anche su Agave 

americana (Eppo, 2009), tuttavia, in Italia, osservazioni effettuate hanno messo 

in luce che il Rincoforo non riesce a completare il suo ciclo su tale specie 

vegetale (Longo, comunicazione personale).  
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SINTOMATOLOGIA 

E DANNI  

Nella fase iniziale l’attacco 
si manifesta con delle 
erosioni sui margini  delle 
foglie apicali più giovani.   
Nelle foglie attaccate si 
possono riconoscere gli 
evidenti segni delle gallerie 
dell’insetto e anche 
ritrovare larve e camere 
pupali al loro interno. 
Quando numerose larve si 
sviluppano nella parte 
sommitale dello stipite, la 
chioma,  vista da lontano, 
perde la simmetria e 
assume una tipica forma a 
“ombrello”.                             
I tessuti colpiti  sono 
fortemente danneggiati e  
in uno stato di marcescenza 
più o meno avanzato.              
Le palme infestate   
possono morire in 4-8 mesi, 
a seconda dell’età e 
dell’entità dell’infestazione 
(Lo Verde e Massa, 2007).  

Gli adulti di Rincoforo sono di colore rosso-ferrugineo e presentano elitre con 

striature nerastre.  Il loro capo è caratterizzato dalla presenza di un rostro: più 

lungo, più sottile e più arcuato nelle femmine rispetto a quello dei maschi. 

Solo nei maschi si osservano una serie di fitte setole sul rostro e una frangia di 

peli sulle tibie anteriori. Nei nostri ambienti, le femmine, leggermente più 

grandi dei maschi, sono in media lunghe 3,4 cm e larghe 1,3 cm. Gli adulti di 

Punteruolo sono dei buoni volatori e possono colonizzare nuove piante a 

distanza di qualche km dal luogo di sfarfallamento. I maschi producono un 

feromone di aggregazione che attira sulla stessa pianta individui di entrambi i 

sessi. Le femmine depongono le uova, all’interno di fori prodotti col rostro, 

alla base delle foglie o tra le ascelle, nonché in piccole ferite dello stipite. Ogni 

femmina depone circa 250 uova, lunghe 2,5 mm, di colore variabile dal 

bianco al giallo più o meno intenso, che impiegano appena 3 giorni per 

schiudersi. Nel caso di attacchi alle palme da dattero, le femmine per 

l’ovideposizione prediligono i polloni basali. Le larve, apode, inizialmente 

lunghe appena 3-4 mm, a completa maturità possono misurare circa 5 cm. 

Dotate di potenti mandibole, si nutrono dei tessuti teneri alla base delle 

foglie, poi si spostano verso l’interno dello stipite.  Se raggiungono l’apice 

vegetativo, possono causare la morte della pianta. Dopo 1-3 mesi, le larve 

mature si trasformano in pupe all’interno di una camera pupale, formata con 

fibre dei piccioli fogliari. Dopo 13-50 giorni si ha lo sfarfallamento degli adulti 

(Wattanapongsiri, 1966). L’intero ciclo dura circa 4 mesi e nella stessa pianta 

si sovrappongono più generazioni. Nei nostri ambienti, il fitofago può arrivare 

fino a tre generazioni in due anni.   

DISTRIBUZIONE IN ITALIA DISTRIBUZIONE IN ITALIA   

ASPETTI MORFOLOGICI E BIOLOGIA ASPETTI MORFOLOGICI E BIOLOGIA   

Il primo reperimento in Italia è 

avvenuto nel 2004 in un vivaio della 

Toscana,  regione in cui  non si sono 

avute più segnalazioni fino al 2011. 

Nell’arco di pochi anni, si è 

stabilmente insediato in Sicilia, 

Campania, Lazio, Puglia, Marche, 

Abruzzo, Sardegna, Calabria, Liguria, 

Molise, Basilicata e, infine, in 

Toscana  principalmente su 

esemplari di P. canariensis. I dati 

ufficiali riferiscono che in Italia sono 

oltre  40.000 le palme di P. 

canariensis  attaccate, soprattutto 

nelle regioni del Sud e del Centro. 

Infestazioni sono state riscontrate 

anche su palme poco diffuse, quali 

Jubaea chilensis e Sabal sp., mentre 

solo occasionalmente su Brahea 

armata, Washingtonia sp., P. 
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STRATEGIE STRATEGIE 
D’INTERVENTO D’INTERVENTO   

La lotta al  Punteruolo 
rosso non  è di facile 
attuazione poiché le 
larve vivono ben 
protette all’interno 
della palma e solo a 
maturità si spostano 
verso l’esterno per 
impuparsi.                         
I trattamenti alla 
chioma e per 
endoterapia sono di 
difficile attuazione, 
tenuto anche conto 
delle notevoli 
dimensioni delle palme 
e della loro particolare 
fisiologia.  Con i  
comuni mezzi di lotta si 
ottengono  risultati 
parziali per cui, allo 
stato attuale,  le più 
efficaci misure di  
difesa risultano essere 
quelle preventive. In 
ogni caso,  la lotta deve 
rientrare in  un quadro 
di difesa  integrata. 

Monitoraggio.  

L’ispezione dell’apice vegetativo della pianta infestata può permettere 

d’individuare qualche traccia alla base delle foglie, sebbene tale pratica 

necessiti di ricorrere spesso a cestelli elevatori. Osservazioni “indirette” della 

chioma con microcamere wireless montate su aste connesse a PC sono 

risultate poco affidabili; poco adatti allo scopo sono risultati, inoltre, i 

rilevatori acustici ed i mezzi endoscopici, nonché i termorilevamenti con 

telecamere termografiche a raggi infrarossi per evidenziare a distanza 

l’energia infrarossa o termica emessa dalle palme infestate. In corso di 

sperimentazione è il ricorso a cani opportunamente addestrati e l’impiego di 

“nasi artificiali”, strumenti già utilizzati in altri settori per intercettare 

composti volatili emessi da vegetali e/o animali. Per il monitoraggio dei voli 

degli adulti può risultare utile l’impiego di trappole innescate con il feromone 

di aggregazione prodotto dal maschio, capace di attirare individui di entrambi 

i sessi. Le formulazioni disponibili in commercio contengono prevalentemente 

il 4-metil-5-nonanolo, meglio conosciuto come ferrugineolo. Il potere 

attrattivo del feromone è accentuato dalla contemporanea presenza nella 

trappola di un attrattivo alimentare (ad es. materiale vegetale in 

decomposizione) e di un dispositivo a lento rilascio di acetato di etile (Lo Bue 

et al., 2009). La collocazione delle trappole è di importanza fondamentale, 

non solo per accentuare il potere attrattivo, ma soprattutto per evitare che gli 

insetti giunti in prossimità della trappola si dirigano invece sulla pianta. Per 

questo motivo si deve avere l’accortezza di collocare le trappole, a di forma di 

secchio,  parzialmente interrate e ad un’opportuna distanza dalla palma (circa 

20 m) (Rochat, 2006). In zone in cui l’insetto è ampiamente diffuso è possibile 

ricorrere alla tecnica della la cattura massale, utilizzando lo stesso tipo di 

trappole, al fine di ridurre quanto più possibile il numero di adulti.  
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Adulto nella fase di  uscita dalla camera pupale   

 
Prove sperimentali condotte in 
Spagna hanno permesso di 
determinare che il colore delle 
trappole, usate per il 
monitoraggio e la cattura 
massale, influenza il numero delle 
catture.                        
 
Trappole di colore nero riescono 
ad attirare, infatti, più individui 
rispetto a quelle rosse o di altri 
colori  (gialle, azzurre e bianche). 

 



 

Da osservazioni fatte 
all’Università degli Studi 
di Napoli “Federico II”  è 
emerso che non è 
consigliabile eseguire 
trattamenti per 
endoterapia nei mesi 
dell’anno più caldi, 
poiché la traslocazione 
dell’insetticida, in tale 
periodo, è minore (E. 
Caprio) .                           
Lo stato idrico della 
pianta, infatti, nei mesi 
caldi  può essere 
inadeguato ad una 
efficace traslocazione dei 
principi attivi.  

Metodi chimici  

In Italia, pochi sono gli insetticidi il 

cui uso è  stato autorizzato 

specificatamente su palme 

ornamentali e contro il Punteruolo 

rosso. In considerazione del dilagare 

delle infestazioni, il Min.  della 

Salute, nel febbraio 2008, ha 

autorizzato  per 120 giorni l’impiego 

di alcuni prodotti a base di 

abamectina, azadiractina, clorpirifos 

metile, deltametrina, cipermetrina, 

clorpirifos+deltametrina, 

imidacloprid+ciflutrin, clothianidin e 

metomil. Tale autorizzazione è stata 

prorogata fino a ottobre del 2008.  

Una seconda autorizzazione è 

avvenuta nel  giugno 2010, sempre 

limitata ad un periodo di 120 giorni, 

per i seguenti  insetticidi: 

imidacloprid + ciflutrin,  clorpirifos 

metile, clothianidin, abamectina e 

deltametrina.  Una terza 

autorizzazione temporanea, valida 

da agosto a dicembre 2011,  ha  

consentito l’uso di imidacloprid + 

ciflutrin,  clorpirifos metile, 

abamectina e deltametrina.  Il Min. 

della Salute il 30/03/2012 ha 

definitivamente autorizzato   contro 

il  Punteruolo l’uso di imidacloprid + 

ciflutrin,  clorpirifos metile e 

abamectina . Per ciascun prodotto 

commerciale  (Kohinor plus, Reldan 

22, Runner M, Vertimec EC.9) è 

riportata  in etichetta sulla 

confezione la modalità d’impiego: 

applicazioni localizzate alla chioma 

e/o al terreno e/o per endoterapia 

(iniezioni nello stipite a pressione e 

ad assorbimento naturale). In 

relazione al loro impatto ambientale, 

soprattutto in aree pubbliche, 

meriterebbero speciale 

considerazione gli orientamenti di 

protezione che utilizzano la tecnica 

di endoterapia. Tuttavia questa 

pratica, in diverse sperimentazioni 

con la maggior parte dei sopra citati 

principi attivi, ha fornito risultati 

parziali (Pasini et al., 2011) . 

L’endoterapia va comunque 

considerata nell’ambito di un 

programma di lotta che preveda 

l’impiego di tutti i mezzi disponibili.  
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Metodi agronomici  

I mezzi agronomici di controllo sono 

utili per ridurre l’attrazione che le 

palme esercitano nei confronti degli 

adulti che ricercano l’ospite seguendo 

le tracce delle sostanze volatili 

rilasciate dalle palme. Le ferite da 

potatura costituiscono siti 

preferenziali per l‘attacco del 

Punteruolo, di conseguenza la 

potatura  deve essere fatta tagliando 

solo la parte secca delle foglie, senza 

intaccare la base ancora verde. 

Quando ciò risulta necessario, le 

superfici di taglio vanno ricoperte con 

mastice d’innesto o bitume. Vanno 

evitati, per quanto possibile, anche 

altri tipi di tagli o ferite. 



Qualora non sia stato ancora compromesso 

l’apice vegetativo, il risanamento della 

palma, applicando quella che viene  

chiamata impropriamente dendrochirurgia, 

risulta certamente  un intervento di grande 

utilità per cercare il suo recupero.  Si deve 

a tale scopo asportare quasi tutta la corona 

lasciando il capitello nudo di foglie. 

L’eliminazione di tutti gli stadi del fitofago 

presenti nella chioma e nello stipite 

attraverso la ripulitura drastica delle parti 

di palma Infestate può conseguire, in alcuni 

casi, risultati validi. Dopo tale procedura, 

che presuppone l’intervento di personale 

specializzato, si tratta la superficie ripulita 

con un insetticida e si ricopre con mastice.  

La palma potata in questo modo  è in grado 

di riformare nuove foglie e di ricostituire la 

chioma. Purtroppo, tale tecnica non 

sempre risulta risolutiva in quanto non vi è  

Diversi sono gli antagonisti naturali 

segnalati su R. ferrugineus, tra cui 

nematodi, batteri, virus, funghi, acari 

ed altri insetti. Occasionalmente 

sono stati osservati come predatori 

anche ratti, piccioni e gazze (Longo, 

2009). Nel complesso i fattori di 

mortalità naturale risultano 

scarsamente efficaci nel 

contenimento delle popolazioni del 

Punteruolo. Interessanti sono i 

risultati ottenuti in laboratorio su 

larve ed adulti con funghi 

entomopatogeni delle specie 

Beauveria bassiana e Metarhizium 

anisopliae (Gindin et al., 2006; 

Rumine et al., 2010), ma la loro 

applicazione in campo va ancora 

ampiamente sperimentata. Il limite 

maggiore di tali agenti di controllo 

consiste nella loro scarsa capacità di 

penetrazione all’interno della palma. 

Per quanto riguarda i nematodi, in 

commercio sono  disponibili  

prodotti da irrorare a base di 

Steinernema carpocapsae. 

Esperienze fatte  in Spagna 

evidenziano che è possibile 

aumentarne l’efficacia se ai 

formulati viene aggiunto  del 

chitosano, un polisaccaride naturale. 

Tuttavia,  in prove di laboratorio è 

emerso che le larve di Rincoforo 

sono sensibili ai nematodi 

entomopatogeni, ma che questi 

ultimi non sono in grado di 

riprodursi nel corpo delle larve.  
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Metodi meccanici 

Metodi biologici  

Smaltimento in sicurezza 

delle palme infestate 

 

Le piante abbattute, che  

rappresentano nuove fonti di 

infestazione, non vanno 

portate direttamente in 

discarica,  nè bruciate, nè 

interrate, ma devono essere 

triturate, meglio se 

direttamente sul posto.  Il 

fuoco non uccide le larve 

all’interno delle palme   

perché  il ricco contenuto 

d’acqua nei tessuti non 

permette di raggiungere 

temperature letali.  Il 

sotterramento degli stipiti e 

delle foglie non garantisce la 

morte degli adulti del 

Rincoforo in quanto  essi 

sono in grado di risalire da 

una profondità di oltre un 

metro sotto terra (S. Longo). 

certezza di aver eliminato del tutto le larve. Qualche volta, 

infatti,  a distanza di mesi si  puo‘ assistere alla morte  della 

palma ripulita meccanicamente. In ogni caso, la stessa pianta è 

esposta  a  eventuali nuove reinfestazioni.  

Foto di V. Francardi 



In corso di valutazione è 
l‘efficacia delle microonde.      
I risultati delle prime  prove 
sperimentali mostrano  che  
irraggiamenti   ad opportuna 
frequenza sarebbero  letali 
per le forme biologiche 
dell’insetto senza, tuttavia, 
danneggiare i tessuti della 
palma (Massa et al., 2011). Le 
indicazioni  finora ottenute  
incoraggiano a proseguire la 
sperimentazione al fine di 
mettere a punto  specifici 
protocolli che permettano di 
stimare, per ciascuna 
tipologia di palma, il tempo di 
esposizione e la potenza da 
irradiare,  in modo da rendere 
tali  trattamenti efficaci, senza 
danneggiare la pianta.   
Questo particolare  tipo di 
intervento, opportunamente 
validato,  potrebbe essere 

considerato come un utile 
mezzo aggiuntivo  per la lotta 
contro il Curculionide, 
soprattutto per esemplari di 
palme di  valore storico e  
paesaggistico.                           
In ogni caso, non risolverebbe 
il problema della 
reinfestazione, per cui 
troverebbe il suo miglior 
utilizzo in un sistema di 
gestione integrata. 

 

Metodi fisici  Per concludere, una soluzione 
duratura ed ecocompatibile 
del problema è ancora 
lontana. Si può ipotizzare che 
a lungo termine la lotta 
biologica possa essere l‘unica 
strategia attuabile, in 
particolare con l’impiego di 
funghi entomopatogeni.  
Auspicabile è anche   la messa 
a punto di metodi per 
l’individuazione precoce delle 
piante infestate. 

Al momento, per evitare nuovi 
focolai d’infestazione, sarebbe 
utile evitare, anche a livello 
nazionale, movimentazioni di 
P. canariensis e preferire 
l’impianto di specie di 
Arecaceae meno suscettibili 
all’attacco del Punteruolo (es. 
Washingtonia ssp.).  
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L’introduzione di Rynchophorus ferrugineus in Italia ha causato nel volgere di pochi anni danni consistenti al 

patrimonio di palme che caratterizza molti ambienti del nostro Paese, determinando situazioni di forte criticità non solo 

per i drastici sconvolgimenti paesaggistici, ma anche per le implicazioni economiche connesse alle problematiche di 

abbattimento delle piante ormai compromesse da massicce infestazioni del fitofago e di corretto ed efficace 

smaltimento del materiale di risulta, di difficile gestione in relazione alle caratteristiche anatomiche e fisiologiche delle 

Arecaceae. Quanto sopra senza peraltro trascurare le gravi implicazioni connesse ai rischi per il limitato ma di grande 

importanza ecologica e biogeografia, patrimonio di palme spontanee inserite in contesti naturalistici di varie aree 

protette. 

Il forte impatto di questa avversità sul patrimonio verde del nostro Paese e l’accresciuta sensibilità riguardo alla 

problematica hanno portato all’avvio di progetti regionali e di un primo progetto MIPAAF (DIPROPALM), che hanno 

posto le premesse per un Progetto Nazionale che non solo consenta di affrontare correttamente la fase dell’emergenza, 

ma elabori strumenti e strategie per il medio e lungo periodo. La ricostituzione di un nuovo equilibrio nelle relazioni 

tritrofiche tra Palme – Insetti fitofagi – Fattori biotici di controllo, costituisce infatti lo scenario non eludibile nel quale 

inserire anche i lavori di selezione e miglioramento genetico. Infatti, se la messa a punto di tecniche fitoiatriche per la 

protezione delle palme dal Punteruolo con biocidi di sintesi o di derivazione naturale può e deve rappresentare un 

cardine per la tutela delle palme nell’immediato, solo l’individuazione e l’utilizzo di fattori biotici di controllo delle 

popolazioni al disotto di una predeterminata soglia potrà consentire di rilavorare perché le Palme ritornino ad essere 

componente permanente dei nostri paesaggi. Non possiamo infatti limitarci ad un futuro di palme permanentemente 

mantenute in vita con irrorazioni e iniezioni di vario genere. In questo quadro gli studi per l’individuazione di Palme 

meno suscettibili agli attacchi del Punteruolo e l’individuazione e successiva diffusione di antagonisti naturali e agenti 

di malattie devono rivestire un ruolo primario. 

Quanto sopra ha portato all’avvio del Progetto MIPAAF “PROPALMA” i cui obiettivi specifici sono di seguito 

elencati: 

 messa a punto di metodologie e mezzi tecnici per il trasporto e la distruzione delle palme infestate e non 

recuperabili; 

 verifica delle reali potenzialità e dei limiti d’impiego di apparati di cattura per gli adulti del Punteruolo 

innescati con semiochimici; 

 messa a punto di sostanze repellenti da utilizzare a scopo preventivo per la protezione di esemplari di 

palme di particolare rilevanza; 

 verifica  comparata dell’efficacia di insetticidi di sintesi e di origine vegetale e di mezzi fisici per il 

trattamento curativo delle palme infestate; 

 definizione dello spettro di antagonisti naturali indigeni adattatisi al nuovo ospite; 

 individuazione sul territorio nazionale di agenti di malattia (entomopatogeni), caratterizzazione e verifica 

delle loro potenzialità; 

 individuazione di nemici naturali del Punteruolo nelle aree di origine del fitofago, loro introduzione in 

Europa e verifica delle loro potenzialità e dell’eventuale impatto su altri elementi delle biocenosi in cui 

vegetano le palme; 

 sviluppo di marcatori genetici e biochimici  per caratterizzare palme resistenti, con realizzazione di una 

collezione di germoplasma in situ e crioconservato da utilizzare per nuovi impianti. 
 

CRA-ABP (Firenze), CRA-FSO (Sanremo), CRA-ING (Roma), INEA-UTAGRI-ECO (Roma), CRA-SFM (Bagheria-Palermo)  
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Le coincidenze sincronistiche e il punteruolo rosso 
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Il punteruolo rosso, ha dimostrato, se ve ne fosse stato bisogno, in questi anni che lo hanno visto protagonista 

assoluto del nostro paesaggio, che nella vita nulla avviene per caso e che qualsiasi sia l’esperienza e per 

quanta negatività possa esprimere, deve comunque avere un senso che sta a noi rintracciare e rendere visibile 

nel suo valore. A tal proposito, Robert Hopcke, ha scritto un saggio nel quale tratta di quegli eventi, 

circostanze, accadimenti, definiti “sincronistici”, che hanno la capacità di cambiare, almeno in parte, il corso 

dell’esistenza e sicuramente il modo di pensare e concepire la vita, il mondo e i loro aspetti, dando spazio per 

aprirci a nuove visioni ed esperienze e anche  a diverse prospettive rispetto al passato. Quasi fossimo 

personaggio di un romanzo, di una storia, di un racconto, ci capita, magari proprio nel momento più difficile 

della nostra esistenza, di incontrare persone, personaggi o semplici esseri viventi o accadimenti,  che 

diventano fattori emozionali che condizionano la nostra esistenza o quantomeno ne segnano in maniera 

significativa e indelebile una parte, o, comunque, un pezzo di essa. Siano essi, la compagna o il compagno 

della nostra vita, il nostro migliore amico, l’amore della nostra vita, la nascita di una nuova vita. Succede 

invece che estraniandoci e vivendo senza troppe emozioni e in modo abitudinario, gli eventi sincronistici 

attivano rapporti, emozioni, sensazioni, che ci ricordano in modo ossessivo, forte e, a volte, devastante, che 

non possiamo ignorare del tutto i nostri legami con gli altri. Possiamo dire che è proprio in questi momenti 

che viviamo più intensamente la nostra esistenza e non possiamo ignorare che si sta realizzando e costruendo 

la nostra storia che ci richiama e ci dice “tu non sei solo”. Un monito tale, che in questi anni è avvenuto, nel 

nostro quadro emozionale di vita professionale, quando il Punteruolo rosso, ha fatto la sua comparsa sul 

nostro territorio, caratterizzando una sua presenza che si è portata dietro, in molti casi, la devastazione del 

paesaggio e la cruenta cancellazione di disegni e storie che l’uomo aveva voluto assoggettare al proprio 

modello creativo e al proprio desiderio, omettendo il rapporto e la relazione con la natura. Nulla avviene per 

caso e nulla è avvenuto per caso nel processo di devastazione paesaggistica, compiuta dal punteruolo rosso. 

L’uomo nell’avvicendarsi immutabile e inarrestabile del tempo, ha voluto manifestare la sua presenza con 

l’introduzione di elementi architettonici e botanici che hanno formato un paesaggio che per quelle scelte 

diveniva momento di creazione di una visione del territorio e allo stesso tempo ne decretava la sua 

mutazione. La scelta diveniva elemento di caratterizzazione del paesaggio e anche suo punto di debolezza 

per quanto avrebbe, proprio per la sua caratteristica, determinato di introdurre in quel paesaggio di cui si 

determinavano le condizioni di alienazione, nel momento stesso lo si creava. Nulla avviene per caso. Milan 

Kundera, autore de “L’insostenibile leggerezza dell’essere” affermava la giustezza di rimproverare coloro 

che vorrebbero ignorare le coincidenze sincronistiche che invece ci rendono di volta in volta più coscienti 

della nostra esistenza e del nostro modo di caratterizzarla, ci rendono più partecipi della bellezza, dell’ordine 

e del concatenarsi delle storie che stiamo vivendo. Soprattutto dovremmo comprendere che in qualsiasi 

momento, buio o di sublime valore, della vita può verificarsi un evento sincronistico che ci aiuta e mette in 

condizione di illuminare e dirigere il nostro pensiero verso frontiere che non avevamo osato esplorare e 

neanche minimamente immaginare. Oppure ci portano a considerare aspetti di riflessione che spiegano la 

incongruenza di certe scelte e delle motivazioni che le hanno ispirate. Questo in noi è accaduto anche con 

l’evento sincronistico, del punteruolo rosso nel mondo botanico, in questi ultimi anni che hanno visto la 

trasformazione di molte Città, soprattutto perché, in modo poco accorto e per nulla lungimirante si era 

ritenuto di proporre insediamenti monoculturali che sono divenuti il punto di caduta e trasformazione del 

paesaggio che, inconsapevolmente, quando è stato progettato in quel modo lo si è fatto per “ospitare” questo 

insetto “sincronistico” che non solo ha trasformato le cartoline delle nostre città, ma ci ha urlata in pieno 

volto la stupida ottusità che l’uomo esalta quando vuole scimmiottare o addirittura contrapporsi alla natura. 

Arriva il momento in cui la natura stessa e le sue regole rigide e imperturbabili si riappropriano dei propri 

connotati e della sua disciplinata caratteristica. L’uomo non può far altro che osservare e si spera capire che 

bisogna essere accorti ed evitare comportamenti di superbia che pagheremo sempre, è solo una questione di 

tempo nel quale arriva l’evento sincronistico che ci riporta alla ragione e a capire che non siamo da soli in 

questo mondo che pretendiamo di cambiare.  
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Come è noto, la prima segnalazione di Rhynchophorus ferrugineus in Italia risale al 2004. Circa tre anni 

dopo, esattamente il 16 agosto 2007, è stato effettuato il primo ritrovamento di un adulto di Punteruolo 

Rosso in una trappola a feromoni posizionata nel Ponente ligure, a Bordighera. Già da quattro mesi, infatti, 

era stata tessuta una rete di monitoraggio su dodici comuni di tutte e quattro le province. Il primo 

accertamento di una pianta infestata, un esemplare maschio di Phoenix canariensis, piantata nei giardini 

Winter di Bordighera, risale invece all’ottobre dello stesso anno. 

Già nel 2006, però, il Servizio Fitosanitario della Regione Liguria aveva preparato un poster descrittivo sul 

fitofago, diffuso in tutti i comuni costieri liguri e si era anche già attivato, partecipando ad incontri del 

“gruppo palme”, al fine di redigere il decreto di lotta obbligatoria e delle linee guida di intervento. In questi 

anni l’attenzione verso il vorace e micidiale coleottero non è mai venuta meno e, nel 2008, il dirigente ha 

firmato ben due decreti (no. 924 del 9/4/2008 e no. 3540 del 27/11/2008). Questi documenti riportano la 

“zonizzazione” del territorio regionale e individuano come “zone infestate”, oltre al comune di Bordighera, 

anche quello di Alassio. Purtroppo la diffusione del curculionide non si è arrestata e quindi è stato necessario 

emanare altri decreti dirigenziali (no. 170 del 2010, no. 663 e 2832 del 2011). Ad oggi le zone infestate 

risultano sedici: Bordighera, Ospedaletti, Sanremo, San Bartolomeo al Mare, Diano Marina, 

Vallecrosia e Ventimiglia in provincia di Imperia, Andora, Laigueglia, Alassio, Albenga, Ceriale, Loano, 

Borghetto Santo Spirito, Boissano e Albisola Superiore, in provincia di Savona. 

La Regione Liguria ha, in questi anni, collaborato attivamente dal punto di vista tecnico con altre importanti 

istituzioni presenti sul territorio: oltre alle amministrazioni comunali, infatti, anche il CRA-FSO, il Centro 

Studi e Ricerche per le Palme e l’Istituto Regionale per la Floricoltura hanno rappresentato e rappresentano 

tuttora fondamentali soggetti con i quali si è stabilito un dialogo pressoché continuo. Come accennato, anche 

dal punto di vista della divulgazione sono stati compiuti passi importanti: la partecipazione ai Dies 

Palmarum, l’organizzazione di un convegno a Genova (2009), inerente al Punteruolo, volto a favorire il 

confronto fra esperti in materia e di due Corsi teorico-pratici ad Alassio e Sanremo (2009 e 2011), rivolti ai 

tecnici ed agli addetti al settore ed imperniati sulla prevenzione e la lotta al Punteruolo e, infine, la prossima 

preparazione di un pieghevole da distribuire alla popolazione per sensibilizzarla ulteriormente. 

E’ da ricordare, inoltre, l’inserimento di tre nuovi collaboratori (maggio 2012) che hanno anche il compito 

di monitorare la presenza del rincoforo sul territorio regionale. In questo modo, praticamente ogni intervento 

sul campo è seguito da personale specializzato, che accerta la presenza del fitofago e dà indicazioni sulla 

strategia da adottare: abbattimento o dendrochirurgia. Negli ultimi mesi, infatti, ci si sta orientando, 

quando possibile, verso il mantenimento degli esemplari esistenti, che costituiscono un patrimonio 

fondamentale soprattutto dal punto di vista naturale, paesaggistico e turistico. Nell’ambito di tale attività, è 

stata effettuata anche la raccolta e l’analisi di alcuni dati molto precisi riferiti ad un comune del Ponente 

ligure; ciò ha permesso di mettere bene a fuoco l’andamento dell’infestazione, sia per quanto riguarda il 

numero di piante colpite sia per quanto riguarda le diverse forme dell’insetto rinvenute nei diversi mesi 

dell’anno. 

Negli ultimi mesi, infine, è stata messa in atto una puntuale proposta di posizionamento di trappole 

addizionate di feromone alle amministrazioni comunali interessate dall’infestazione; l’obiettivo è quello di 

avere un’idea sempre più precisa sulla consistenza dei voli in modo da potere eseguire trattamenti preventivi 

con maggiore efficacia. E’ stata tenuta nella massima considerazione, infatti, l’immissione sul mercato di 

quattro agrofarmaci, il cui uso è specificamente autorizzato (per aspersione, irrigazione ed endoterapia, a 

seconda del prodotto) nei confronti delle palme ornamentali sul’intero territorio nazionale. 

Tutto ciò ha consentito, in conclusione, non certo di eliminare la presenza di R. ferrugineus dal territorio 

ligure, ma di arginare efficacemente la sua diffusione e di programmare al contempo nuove piantumazioni, 

per conservare nel tempo la bellezza del paesaggio della nostra regione. 
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